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  SPECIALE PALESTINA 
 
La Newsletter di ASF propone questôanno, quale 
edizione natalizia, il racconto del Viaggio in Palestina 
proposto dalla nostra Associazione in Cisgiordania 
tra il 24 Aprile ed il 2 Maggio 2011. 
Il report viene presentato da Andrea Massarolli come 
portavoce della delegazione di ASF; a conclusione 
della Newsletter proponiamo inoltre una nota di Laura 
Ciaghi, attivista in Palestina con i Christian 
Peacemaker Teams a Hebron. 
Un pensiero va a Vittorio Arrigoni, la cui memoria e il 
ricordo del suo lavoro a favore della dignità umana ci 
hanno accompagnato nel corso di questi giorni di 
viaggio. 
Potrà sembrare un numero molto lungo, ma è difficile 
contenere in poche righe un racconto interessante e 
ricco di spunti di riflessione, che sicuramente 
leggerete volentieri; inoltre la lettura vi chiarirà il 
perch® del titolo é. 
Prima di lasciarvi allôarticolo, anticipo che a breve 
riceverete informazioni su una nuova delegazione in 
Cisgiordania organizzata da ASF per la primavera del 
2012. 
Buona lettura, e buona costruzione di cisterne a tutti! 

Anto 
 
 

COSTRUIRE CISTERNE! 

24 APRILE -2 MAGGIO 2011  

 

Andrea Massarolli  

 

Tra il 24 aprile e il 1 maggio ho fatto parte di un 
gruppo di 10 persone che ha partecipato ad un 
viaggio in Palestina finalizzato allôapprofondimento 
della realtà della West Bank (WB) e dellôoccupazione 
Israeliana. Il viaggio è stato organizzato da ASF in 
collaborazione con Laura Ciaghi del Christian 
Peacemaker Team (CPT, 
http://www.cpt.org/work/palestine) ed ha coinvolto 
alcuni soci della nostra Associazione e persone 
sensibili alla questione palestinese, che hanno 
costituito un gruppo di viaggiatori eterogenei ma che 
sono riusciti a costruire un ottimo rapporto di 
affiatamento e condivisione. 
Laura ha guidato il gruppo nell'immersione in una 
realtà molto difficile e controversa lungo un percorso 
importante sotto il profilo informativo e intenso dal 
punto di vista umano. 
 

In una settimana di ritmi frenetici ma stimolanti, 
abbiamo incontrato esponenti di Enti e 
organizzazioni che lavorano e svolgono attività in 
ambiti legati alla questione dellôOccupazione; ma 
soprattutto abbiamo conosciuto persone e famiglie 
che vivono sulla loro pelle una permanente 
esperienza di ingiustizie quotidiane di fronte alle 
quali reagiscono impegnandosi con unôazione di 
resistenza non violenta, aspirando semplicemente 
ad una vita normale e ad una prospettiva fatta di 
pace e giustizia. 
 
Dopo il nostro arrivo a Tel Aviv, il viaggio è iniziato a 
Gerusalemme e da qui abbiamo proseguito verso 
sud visitando Betlemme, Hebron, la Valle della 
Bakaôa, ed i villaggi di At Tuwani, Tuba e Susiya; 
siamo poi risaliti lungo la valle del Giordano 
passando per Gerico, Jiftlic e Jenin. 
 
Abbiamo affrontato molte delle questioni  oggetto di 
infiniti (e infruttuosi) negoziati tra lo Stato di Israele e 
lôAutorit¨ Nazionale palestinese: lo status di 
Gerusalemme, il problema della gestione dellôacqua, 
il diritto al ritorno dei profughi, il mantenimento e 
l'estensione delle colonie nei territori palestinesi 
occupati. 
Abbiamo potuto vivere la nostra esperienza grazie 
allôappassionata guida di Laura che lavora da anni 
nella West Bank a difesa della popolazione 
Palestinese; attualmente collabora con il CPT, 
unôorganizzazione internazionale cristiana  che offre 
unôalternativa organizzata e non violenta ai conflitti e 
in questo contesto  sostiene la resistenza popolare e 
non violenta allôoccupazione; il CPT dispone di un 
team ad Hebron e di un altro a At-Tuwani, villaggio 
delle South Hebron Hills: Laura lavora in 
questôultima sede, svolgendo unôattivit¨ di protezione 
e accompagnamento della popolazione locale, e in 
particolare degli studenti e dei pastori. 
La sede del CPT ad Hebron ha rappresentato per 
noi una specie di base logistica dove siamo passati 
più volte per cambiarci, lasciare il bagaglio e 
condividere con i volontari parte della poca acqua di 
cui disponevano! 
Questo ci ha consentito anche di visitare Hebron, 
città in cui vivono 160-170.000 palestinesi e dove la 
presenza dellôoccupazione ¯ pi½ evidente nel centro 
storico; anche qui infatti si sono installati circa 500 
coloni occupando alcune aree della Città Vecchia,  
protetti dalla presenza di circa 4.000 soldati.  
 

http://www.cpt.org/work/palestine


1° Giorno, 25 Aprile 
ICAHD Israeli Committee Against House 
Demolitions - ICAHD (www.icahd.org), è il Comitato 
Israeliano contro la demolizione delle case, 
unôorganizzazione israeliana non violenta fondata 
nel 1997 da Jeff Halper, avvocato che difende i diritti 
civili di israeliani e palestinesi, insieme a Meir Marglit 
Mohammed, giovane attivista del Comitato, ci ha 
illustrato la storia della Palestina moderna, e ci ha 
accompagnato in una visita ai quartieri di 
Gerusalemme Est e Gerusalemme Ovest. 
La West Bank e Gerusalemme Est sono stati invasi 
nel 1967, nel corso della Guerra dei sei giorni; in 
seguito Gerusalemme Est è stata annessa 
unilateralmente dallo Stato dôIsraele, ma tale 
annessione non è mai stata riconosciuta a livello 
internazionale; abbiamo potuto constatare come 
Gerusalemme Est (araba) sia molto più trascurata 
dallôamministrazione comunale (controllata dalla 
maggioranza ebraica) rispetto allôaltra parte della 
città a prevalenza ebraica. C'è inoltre una continua 
espansione della popolazione ebraica a 
Gerusalemme Est, molto visibile dato che i coloni 
dove arrivano innalzano le loro bandiere per farsi 
riconoscere; lo stesso premier Sharon ha comprato 
casa nella parte araba della città vecchia in segno di 
sfida. 
 
La visita ai quartieri di Gerusalemme Est si conclude 
presso una famiglia Palestinese, insediatasi 
regolarmente a seguito degli accordi del 1948 tra la 
Giordania e l'ONU, e che ora si trova costretta a 
vivere una situazione kafkiana, con i coloni che si 
sono insediati in una parte della costruzione. Ne 
devono anche sopportare le vessazioni, infatti i 
coloni li molestano lanciando i cani contro i bambini 
quando escono a giocare in cortile, o mostrando le 
parti intime alle donne quando passano per uscire di 
casa. 
 
Siamo poi andati ai piedi del famoso muro, la cui 
costruzione è stata iniziata nel 2002 dal governo di 
Sharon con l'obiettivo di frenare il terrorismo; 
avrebbe dovuto essere costruito lungo la linea verde 
(e cioè sul confine tra Israele e West Bank), ma in 
realtà si trova sulla linea verde solo il 15% del 
tracciato che invece penetra nei territori occupati 
ponendo le premesse per una futura annessione. Il 
muro assume diverse forme, in alcuni punti è 
costruito con lastroni alti 8 metri, in altri casi si 
traduce in una serie successiva di recinti. La 
costruzione del muro, sommandosi agli altri ostacoli 
gi¨ esistenti, oltre a danneggiare lôagricoltura, 
ostacola lôaccesso ai servizi sanitari e impedisce agli 
studenti di frequentare regolarmente la scuola; il 
muro rappresenterà una presenza costante e 
inquietante nel corso del nostro giro. 
 
Il muro è la costruzione più evidente di un sistema 
creato per ostacolare e limitare i movimenti della 

popolazione nella loro terra al fine di garantire un 
controllo assoluto sul territorio; il cosiddetto ñsistema 
delle chiusureò ¯ composto da check-point e da 
blocchi permanenti e temporanei di ogni natura, 
forma e dimensione. Siamo passati per i check point 
della città vecchia di Hebron, di Qalandia a 
Ramallah, di Betlemme e abbiamo solo intuito cosa 
significhi per i palestinesi attraversarli ogni giorno 
per andare a lavorare, a scuola o all'ospedale, 
subendo ogni tipo di vessazione; se poi la tensione 
nei territori è alta, i posti di controllo vengono chiusi 
improvvisamente impedendo qualsiasi movimento di 
Palestinesi e di merci. 
 

Il muro a Gerusalemme Est 

 
2° giorno, 26 Aprile 
La giornata inizia accompagnando i volontari del 
CPT nella quotidiana attività di monitoraggio presso i 
check point che bloccano gli accessi da e per la città 
vecchia di Hebron; ñarmatiò di block notes, penna e 
macchina fotografica, i volontari presenziano ai 
check point per monitorare e documentare le 
ordinarie vessazioni dei soldati sui Palestinesi, 
eventualmente  segnalando agli osservatori 
internazionali i casi più evidenti di violenza. E' stata 
un'esperienza molto forte, ci ha colpito 
lôatteggiamento dei soldati: ¯ lôatteggiamento 
arrogante dei conquistatori e dei vincitori; cantano, 
ridono sguaiatamente, si urlano da una parte allôaltra 
della postazione con arroganza, trattando i 
palestinesi (uomini, donne e bambini) come cose, 
senza perdere l'occasione di ricordare chi comanda 
e chi ha un'arma in mano. 
 
A Betlemme una collaboratrice dell' Istituto di 
Ricerca Applicata  Arij (Applied Research Institute 
Jerusalem, http://www.arij.org/, nellôambito del quale 
è presente anche un Dipartimento che si occupa del 
problema delle colonie), ci ha spiegato come lo Stato 
di Israele abbia acquisito il controllo della quasi 
totalit¨ dellôacqua presente nella West Bank 
attraverso Mekorot (Compagnia Israeliana Nazionale 
per l'Acqua) ed il West Bank Water Department: 
Israele sfrutta lô80% delle risorse idriche, mentre i 
Palestinesi usano il restante 20%; e questa 

http://www.icahd.org/
http://www.arij.org/


situazione non è cambiata dagli accordi di Oslo degli 
anni ô90. 

Insediamento nei pressi di Betlemme 

 
Sempre a Betlemme abbiamo incontrato dei 
rappresentanti di Badil (Resource Center for 
Palestinian Residency & Refuge, 
http://www.badil.org/, www.badilorg/al-majdal, 
www.badilorg/en/publications), che ci hanno 
illustrato lôevoluzione della situazione dei profughi 
dalla guerra del ô48 ad oggi; nel ô48 centinaia di 
villaggi palestinesi furono distrutti e 800.000 
palestinesi divennero profughi e furono espulsi dalle 
zone in cui vivevano. Una situazione analoga si è 
ripetuta con la guerra del ô67. Lôespulsione ¯ stata 
accompagnata dalla ñcostruzioneò di un sistema 
legislativo finalizzato ad impedire ai Palestinesi il 
ritorno e qualsiasi rivendicazione delle loro proprietà 
(per i profughi del ô48) ed allôapplicazione di una 
normativa differente tra popolazione ebraica e quella 
Palestinese in Israele e nei Territori Occupati. 
Un numero dice tutto: sparsi per il mondo ci sono più 
di sette milioni di profughi palestinesi ! 
 
Nella serata siamo stati ospiti di una famiglia presso 
uno dei numerosi campi profughi ancora esistenti in 
West Bank, il campo profughi dei Deisha a 
Betlemme; qui si concentrano 12.000 persone in 
mezzo chilometro quadrato ed i minorenni sono il 
60% della popolazione. E appunto i bambini sono un 
elemento che ha colpito subito tutto il nostro gruppo. 
Sono dappertutto, ci accompagnano per tutto il 
nostro giro del campo, giocano in strada o sui tetti 
delle case (le uniche alternative possibili), si 
affacciano alle finestre con i fratellini più piccoli, 
spuntano dalle terrazze, alcuni ci chiedono di essere 
fotografati mentre altri scappano alla vista 
dell'obiettivo; hanno in comune una serenità che 
nessuno di noi si aspettava di trovare in un campo 
profughi. 
E' strano, immaginavamo diverso il clima di un 
campo profughi, più triste e cupo; sarà che siamo in 
un ñcampo a cinque stelleò, ma qui il clima ¯ attivo e 
verrebbe da dire positivo, un clima che sembra 

socialmente sano, quasi quello di una grande 
famiglia. 
Da una delle terrazze si vedono due insediamenti 
israeliani tuttora in espansione, che circondano lo 
spazio già esiguo a disposizione del campo; sono 
praticamente disabitati, ma le luci danno la 
sensazione di una presenza viva. Allora perchè 
costruire questi insediamenti? Quello a sinistra in 
realtà è costruito sopra un'importante fonte idrica, 
quello a destra, più piccolo, è un ottimo punto di 
osservazione del campo che ha permesso di tenere 
sotto controllo il campo anche nel corso della 
seconda Intifada. E lo spazio vuoto in mezzo? Non 
esisterà per molto, già si vede la traccia di una 
strada, e prima o poi forse verrà costruito un 
insediamento che farà da ponte tra i due già 
esistenti. 
Cena sulla terrazza sotto ad una pergola di vite che 
sta iniziando a germogliare; i piatti sono semplici e 
gustosi (riso con il pollo e una salsa di malochyye, 
una verdura molto simile agli spinaci) preparati dalla 
padrona di casa, l'atmosfera è rilassata, con le voci e 
le risate dei passanti nella strada sottostante. La 
serata si conclude con una sosta improvvisata in un 
narghilè bar, ovviamente frequentato solo da 
ragazzi; il tutto si risolve in uno scambio cultural-
canoro con i giovani del locale: loro cantano una 
tradizionale canzone sulla convivenza a 
Gerusalemme, noi ricordando un po' il 25 Aprile 
cantiamo ñO bella ciaoò. 
 

Un murale al campo profughi di Deisha 

 
3° giorno, 27 Aprile 
 
Visita mattutina all'Environmental Educational 
Center di Beit Jala, vicino a Betlemme che svolge 
attività divulgativa e scientifica attraverso la 
creazione di un orto botanico, un museo di scienze 

http://www.badil.org/
http://www.badilorg/al-majdal
http://www.badilorg/en/publications


naturali e la stazione di inanellamento degli uccelli. 
La mattinata viene poi occupata da un'escursione 
naturalistica allôinterno dellôunica area naturale 
rimasta tra gli insediamenti, che si trovano sulla cima 
delle colline, e il muro (che è facilmente visibile) e la 
bypass road. Gli operatori del Centro, guidati da 
Simon Awwad ci illustrano la vegetazione, gli animali 
ed il paesaggio agrario di questa zona per la quale 
hanno proposto la creazione di una riserva naturale. 
 

Ulivi nella zona di Beit Jala 

 
Nel pomeriggio incontriamo Daud Nasser, il 
fondatore della Tent of Nations 
(http://www.tentofnations.org/). Arrivare alla Tent of 
Nations è stata una piccola impresa, infatti la strada 
è stata bloccata dall'IDF (Israel Defense Force) con 
massi: il pullmino ci lascia all'altezza del blocco, che 
scavalchiamo per poi proseguire a piedi. Il centro è 
l'azienda agricola della famiglia di Daud dove ora 
viene svolta anche attività di animazione e 
sensibilizzazione rivolta a bambini palestinesi, 
israeliani e stranieri. 
Lôarea dove si trova la terra della famiglia Nasser è 
zona C, cioè zona sotto il controllo Israeliano sia 
militare che civile/amministrativo, e quindi, per 
costruire qualsiasi struttura i Palestinesi devono fare 
domanda presso gli uffici dell'Amministrazione Civile 
dell'autorità militare israeliana. Autorità israeliane 
stanno cercando con ogni mezzo di impadronirsi di 
queste terre. Inoltre coloni provenienti dai vicini 
insediamenti hanno attaccato fisicamente la famiglia 
di Daud rendendo la loro vita sempre più difficile: 
hanno subito attacchi e danni alla proprietà, 
sradicamento degli alberi di ulivo, abbattimento o 
danneggiamento delle cisterne dôacqua, minacce 
con armi. Non hanno elettricità, né acqua potabile né 
possono costruire, poiché non gli viene concessa 
lôautorizzazione dagli Israeliani. Hanno avuto ordine 
di demolizione per le costruzioni che sono 
considerate illegali. Poiché non gli è permesso 
costruire sulla terra sono andati ad abitare nelle 
grotte e hanno costruito tende sulle quali grava 
comunque lôordine di demolizione. Attualmente la 
strategia adottata da Israele per costringerli ad 

abbandonare le terre è quella di isolarli: ecco 
spiegato il perchè dei massi lungo la strada di 
accesso, e la presenza di colonie Israeliane su tutte 
le colline circostanti. 
Di fronte a tutto questo la famiglia di Daud ha 
proposto un'alternativa, una via di resistenza non 
violenta, hanno creato la Tenda delle Nazioni e il 
loro obiettivo è reinvestire le frustrazioni in maniera 
positiva! Vogliono dimostrare ad altri palestinesi che 
è possibile restare, non sentirsi vittime e non 
rimanere bloccati nella propria storia; e così ospitano 
Palestinesi, Israeliani e visitatori di altri Paesi per far 
conoscere la situazione e dimostrare che è possibile 
restare, lavorare e resistere in maniera legale e non 
violenta. 
Daud ci ha colpito proprio per la sua volontà di 
tradurre le sue frustrazioni in cose concrete e 
positive: ci racconta che durante l'operazione 
ñPiombo fusoò contro la Striscia di Gaza, dalla collina 
della Tent of Nations era possibile vedere gli scoppi 
delle bombe nella notte; l'impossibilità di poter fare 
qualcosa per i cittadini di Gaza, la sensazione di 
impotenza ed ingiustizia aveva provocato in tutti loro 
una grande frustrazione, che hanno deciso di 
volgere in energia positiva: si sono quindi dedicati 
alla costruzione di una nuova cisterna per l'acqua. 
L'insegnamento che ci è rimasto dentro più di ogni 
altro è stato proprio questo, ed è diventato il nostro 
motto una volta rientrati in Italia: ñcostruire 
cisterneò. 
 
In serata siamo ospiti della famiglia Jabber, nella 
valle della Beqaôa; Atta ci fa conoscere sua madre, 
un'anziana ma energica signora che è l'anima della 
famiglia e dà a tutti la forza per continuare a lottare 
per i propri diritti e contro un sistema così ingiusto. In 
casa, due stanze e una cucina, vivono in 17: la 
famiglia del fratello di Atta, la madre, i fratelli e le 
sorelle più giovani; non possono costruire perchè 
vivono a ridosso della colonia Ha Harsina, e proprio 
per questo hanno anche subito l'esproprio di buona 
parte delle loro terre coltivate a ulivi e vigneto. 
La casa di Atta e della sua famiglia è dall'altro lato 
della strada principale; poco più sotto si vedono i 
resti delle altre due case che sono state demolite 
dall'IDF, nonostante la terra sia di proprietà della 
famiglia dai tempi dell'impero ottomano ed esistano i 
documenti attestanti la proprietà; dopo la cena 
costituita da una ricca ñmakloubaò (riso con pollo e 
cavolfiore) Atta ci mostra i vari documenti di 
proprietà mentre arrivano amici e parenti e sopra di 
noi gli elicotteri dell'IDF continueranno a sorvolare la 
zona fino all'alba. 
 
4° giorno, 28 Aprile 
 
Giornata di incontri molto interessanti presso un 
avamposto israeliano e presso il villaggio di Susiya. 
 

 

http://www.tentofnations.org/


LE COLONIE 
 
A questo punto è necessaria una piccola 
digressione per spiegare la natura e la 
dimensione del fenomeno delle colonie, che 
rappresentano uno degli elementi cruciali della 
questione Israelo-Palestinese. 
 
Le colonie sono insediamenti civili composti da 
Israeliani che sino diffusi nella West Bank, a 
Gerusalemme Est e a Gaza dopo la Guerra 
del 1967. 
 
Le colonie sono insediamenti civili israeliani 
(settlements) che sono stati costruiti sulla terra 
occupata da Israele dopo la guerra del 1967,  
considerata territorio occupato secondo il 
diritto internazionale; sono state costruite 
colonie nella West Bank, a Gerusalemme Est 
e nelle alture del Golan; pure nel Sinai e a 
Gaza erano state costruite colonie, evacuate 
dopo lôaccordo di pace tra Israele ed Egitto nel 
1979 e dopo il disimpegno unilaterale da Gaza 
nel 2005. 
 
Tutto ciò nonostante la Corte di Giustizia 
Internazionale e la Comunità Internazionale 
ritengano la costruzione delle colonie una 
violazione del Diritto Internazionale. Inoltre 
sono stati costruiti degli avamposti (outpost); 
sono più piccoli delle colonie e generalmente 
composti da containers, prefabbricati o edifici 
analoghi; mentre le colonie sono legali almeno 
dal punto di vista delle legge israeliana, gli 
avamposti sono illegali anche sotto questo 
profilo (oltre che naturalmente dal punto di 
vista del Diritto Internazionale) e molti non 
hanno avuto un riconoscimento ufficiale del 
governo; nonostante questo, il governo molto 
raramente li smantella e lo fa solo per fingere 
la sua buona volontà a fronte delle pressioni 
internazionali. 
 
Al contrario, garantisce un supporto 
fondamentale sia dal punto di vista dei servizi 
(elettricità, acqua e strade) sia dal punto di 
vista della protezione militare. In pratica 
lôavamposto ¯ il primo passo per l'occupazione 
di nuovi territori e verso la costruzione di 
nuove colonie. 
 
Nella West Bank si contano circa 120 colonie  
e più di 100 avamposti in cui vivono circa 
300.000 coloni; a Gerusalemme Est ci sono 12 
colonie Israeliane abitate da circa 180.000 
coloni. 

 

 
Un insediamento nelle South Hebron Hills 

 
Prosegue il viaggio ... 
Lôinsediamento Magen David (lo scudo di Davide) ¯ 
un avamposto della colonia israeliana di Susiya e si 
trova in cima ad una collina. Appena arrivati 
veniamo accolti da un gruppo di militari Israeliani 
armati fino ai denti e da un forte vento che annuncia 
un temporale; la targa Palestinese del nostro mezzo 
certamente non ha facilitato le cose é dopo che il 
nostro contatto, un rabbino della zona, spiega con 
notevole dispendio di energie che siamo un gruppo 
di tecnici in visita, i militari chiamano il colono che ci 
farà da guida. 
Lôagricoltore colono spiega che l'area in cui sorge 
l'avamposto è di confine tra il deserto e le zone 
destinate alla coltivazione; qui si combinano due tipi 
di agricoltura, che segue il metodo della produzione 
biologica: allevamento (greggi di pecore e capre) e 
coltivazioni di ortaggi in forma biologica. Il clima 
dell'area consente la coltivazione in successione e 
l'ottenimento di più raccolti l'anno; sono state 
costruite alcune serre in cui viene realizzata la 
produzione in foglie e di piante aromatiche. E' 
importante anche la produzione floricola, e trova 
spazio la coltivazione della vite. 
Nel corso delle loro esposizioni i due coloni chiedono 
più volte se abbiamo delle domande politiche da 
porre, ma l'incontro mantiene una base 
esclusivamente tecnica; quando il colono intuisce 
che l'incontro sta per terminare, e forse perchè 
lôargomento politico non ¯ ancora stato toccato, 
cambia atteggiamento e si irrigidisce, recitando una 
conclusione con cui sembrava voler convincere più 
sé stesso che noi : ñci¸ che ci tengo a dire ¯ che 
ogni volta che esco e porto al pascolo il mio gregge 
in questa zona penso che il re David si sedeva su 
quella rocciaò e indica un punto indefinito ñé e 
faceva le stesse cose che faccio io é io sento forte il 
legame con la terra é dopo tanti anni in cui non ci 
sentivamo sicuri è stato bello tornare nelle terre 
dôorigineéil fatto che dopo anni di persecuzione 
siamo potuti tornare è la prova più grande che Dio 
esisteéò; questo ¯ il sigillo conclusivo al nostro 
breve, gelido incontro tormentato dal vento. 



Al villaggio palestinese di Susiya incontriamo Hamed 
Qawasmi, dell'Alto Commissariato per i Diritti Umani 
nei Territori Occupati Palestinesi  e Nasser Nawaja, 
residente di Susiya e coordinatore per le South 
Hebron Hills di BôTselem (http://www.btselem.org/), 
organizzazione israeliana molto attiva nel campo 
della difesa dei diritti dei palestinesi. Sotto  un 
tendone che funge da centro culturale, ci viene 
offerto un tè mentre vengono  illustrati i problemi 
dellôarea, in cui la presenza di coloni e militari ha 
espulso i  palestinesi dalle proprie case e da molte 
delle loro terre e li ha costretti a vivere in tende 
raggruppate per piccoli gruppi familiari. 
I problemi della zona sono vari e si sono acuiti negli 
ultimi anni; le cause di questo sono essenzialmente 
legate a due fattori. Il primo elemento è un fattore 
naturale ed è costituito dal calo delle precipitazioni 
annue; il secondo elemento è rappresentato dal 
fattore non naturale delle chiusure legate 
allôoccupazione militare ed alla presenza ed 
espansione delle colonie. Le comunità più colpite 
sono quelle dei beduini e dei fellahin, contadini che 
vivono di un'agricoltura sussistenza. 

 
Il villaggio palestinese di Susiya 

 
In questôarea la maggiore entrata ¯ rappresentata 
dalla coltivazione della terra e dallôallevamento, 
quindi nel caso di scarsità di precipitazioni manca 
anche lôacqua per il bestiame, che pertanto deve 
essere comprata, e si riduce lôarea per il pascolo, per 
cui si deve acquistare il foraggio con conseguente 
aumento del costo di produzione della carne o del 
latte. 
Con riferimento allôoccupazione, se le aree a 
disposizione sono sempre più limitate, questo spinge 
ad un avvicinamento delle comunità palestinesi agli 
insediamenti israeliani con conseguente aumento 
del rischio di subire atti di violenza da parte dei 
coloni e dei militari presenti per ñproteggereò le 
colonie. 
Inoltre la politica israeliana ha tra gli obiettivi 
principali quello della distruzione delle cisterne: in 
questa zona desertica ai Palestinesi è stato proibito 
l'accesso alle cisterne dell'acqua di loro proprietà e 
sono state distrutte quelle presenti all'interno del 
campo; e quindi le comunità sono costrette a 
costruire cisterne illegali in quanto non hanno i 

permessi necessari (anche se richiesti, non vengono 
mai concessi). 
 
In serata siamo stati ospitati nel villaggio di Tuba, 
situato tra le colline circostanti At Tuwani; le due 
famiglie che ci ospitano vivono nelle grotte e nelle 
tende in quanto le Autorità israeliane non 
permettono alcun tipo di costruzione, compresa 
quella delle cisterne per l'acqua. Il CPT offre 
supporto a questi gruppi familiari anche per 
consentire ai bambini di raggiungere la scuola 
situata ad At Tuwani. Infatti spesso sono attaccati 
dai coloni, che si presentano armati in vario modo ed 
attaccano i piccoli lungo la strada; anche gli 
Internazionali che accompagnavano i bambini per 
proteggerli sono stati assaliti e picchiati. L'unico 
provvedimento preso dalle Autorità israeliane è stato 
quello di fornire una scorta armata che protegge i 
bambini per parte del percorso, e che a volte viene 
comunque assalita dai coloni: in 6 anni di scorta 
sono stati registrati più di 100 casi di attacchi o 
aggressioni ai bambini. 
La vita di queste famiglie di allevatori è difficile; 
l'acqua scarseggia  e deve essere acquistata, è 
difficile vendere i prodotti per i blocchi imposti dai 
coloni e dall'IDF, devono vivere nelle grotte e nelle 
tende, sono esposti alle violenze dei coloni e dei 
militari; ma l'accoglienza è splendida, condividono 
con noi la loro cena, la loro casa e la loro storia. 

Gregge nel villaggio di Tuba 

 
5° giorno, 29 Aprile 
Sveglia all'alba con la famiglia che inizia ad accudire 
le greggi. Il panorama è bellissimo, colline a perdita 
d'occhio, cielo limpido e silenzio. 
Scendiamo verso il villaggio di At Tuwani, dopo una 
veloce consultazione su quale sia il percorso più 
sicuro per oggi: optiamo per il sentiero alternativo 
che i bambini prendono quando la scorta non si 
presenta. Oggi è venerdì e loro restano a casa, noi 
ci avviamo ed abbiamo fortuna, non abbiamo 
spiacevoli incontri con i coloni. 
 
Al villaggio incontriamo Hafez Hereini, attivista della 
resistenza non violenta allôoccupazione che ci illustra 
la situazione della zona; il villaggio vive sotto 



occupazione e soffre della politica delle chiusure, 
degli attacchi e delle violenze dei coloni, che in 
queste aree sono molto radicali: ñsono convinti che 
sia la loro terra; fanno continui attacchi alla 
popolazione, ai vecchi, alle donne, ai bambini; non si 
fanno scrupoli nemmeno ad aggredire i bambini; i 
pastori non possono portare le greggi al pascolo, gli 
agricoltori non possono entrare nei loro campi per 
lavorarli; cô¯ una violenza complessiva che 
rappresenta una violazione del diritto internazionale 
e dei diritti umaniò. 
 
La popolazione ha deciso di reagire in maniera non 
violenta, ed ha chiesto il supporto e 
l'accompagnamento di associazioni internazionali; è 
una scelta importante: ñla non violenza ¯ come un 
albero, se non lôinnaffi continuamente, rischia di 
morire: lôacqua ¯ rappresentata dal supporto delle 
organizzazioni internazionali. Lôobiettivo dellôazione ¯ 
la tutela dei diritti umani; noi siamo convinti della 
non-violenza, ma abbiamo bisogno di un supporto 
internazionale forte; siamo grati al CPT per il suo 
lavoro di appoggio e siamo grati a voi come 
delegazione perché potete vedere con i vostri occhi 
ciò che sta succedendo qui e diffondere le 
informazioni.ò 
 
E' importante anche la testimonianza di Kiefah 
Adara, arrivata dalla città di Yatta ad At Tuwani 
come sposa quindicenne di un abitante del villaggio. 
Ci racconta quanto fosse ancora più difficile la vita 
ad At Tuwani alcuni anni fa: niente acqua, niente 
elettricità, nessuna scuola per i bambini; e per le 
donne la vita era ancora più dura, chiuse in casa e 
senza la possibilità di incontrarsi. Tra mille difficoltà 
ha contribuito a creare una cooperativa di donne che 
ora svolgono unôattivit¨ di artigianato e di 
sensibilizzazione ed hanno un ruolo molto 
importante nella resistenza non violenta all'interno 
del villaggio. 
 
 
6° giorno, 30 Aprile 
Partenza per Gerico, città situata sulla riva Ovest del 
fiume Giordano, a nord del Mar Morto ed a 30 km da 
Gerusalemme. Situata a 260 metri sotto il livello del 

mare in una zona fertile, Gerico à la città più bassa 
del mondo (nella foto, i dintorni di Gerico). 

Qui siamo ospitati dai tecnici del PARC (Palestinian 
Agricultural Relief Committees, già nostro partner nel 
progetto in Palestina) e da Davide e Marina, 
cooperanti di ACS (Associazione Cooperazione e 
Solidarietà, ONG di Padova con cui collaboriamo da 
vari anni). 
Con loro visitiamo l'area in cui ACS, l'Arab 
Agronomists Association (AAA, http://www.aaa-
arc.org/) e la FAO hanno concluso un progetto per la 
realizzazione di home gardens (orti familiari) a 
supporto delle famiglie in difficoltà. 
A Jiftlick, sotto un improvviso e forte acquazzone, 
incontriamo i tecnici di una delle Cooperative 
supportate dal PARC. Qui l'obiettivo è quello di 
realizzare uno sviluppo basato su un sistema di 
agricoltura di alta qualità; in particolare, hanno 
investito molte risorse in un programma denominato 
Global GAP, organizzazione che a livello mondiale 
definisce standard volontari per la certificazione di 
processi di produzione di prodotti agricoli; una delle 
modalità per migliorare la qualità dei prodotti è la 
realizzazione di centri di impacchettamento e 
imballaggio per i prodotti destinati all'esportazione. Il 
PARC fornisce un supporto soprattutto inviando 
tecnici sul campo per la formazione dei contadini. 
I problemi maggiori sono legati non tanto alla 
produzione (la zona è infatti vocata dal punto di vista 
agricolo), quanto al marketing e alla logistica; 
l'occupazione israeliana rappresenta ovviamente un 
grave limite all'organizzazione ed al miglioramento 
delle esportazioni, e anche la competitività con i 
coloni, che tra l'altro hanno il supporto di ditte 
specializzate, crea delle difficoltà. Inoltre i blocchi e 
le restrizioni imposti alla circolazione di merci e 
persone a volte impedisce o ritarda la consegna dei 
prodotti fuori dalla valle.  
Ci colpisce particolarmente uno dei rappresentanti 
della Cooperativa che ci fa le condoglianze per la 
morte di Vittorio Arrigoni: ñnoi consideriamo Vittorio 
come un martire, un Palestinese, una persona che 
ha promosso la pace ed è stato ucciso perché 
portava aiuto alla popolazione palestineseò. 
Visitiamo numerose serre dove vengono coltivati 
peperoni, pomodori, fragole e fiori (nella foto, 
coltivazione di fragole fuori suolo a Jiftlik) 
 



 

Alla sera siamo ospiti del PARC presso lôostello di 
Zababdeh, una cittadina di circa 3.000 abitanti a 15 
chilometri a sud di Jenin con una forte presenza 
della comunità cristiano-palestinese, le cui case si 
distinguono per l'immagine di San Giorgio sullo 
stipite della porta. 
Alla sera si presenta la polizia palestinese e ci 
fornisce una scorta che starà con noi per tutta la 
notte. Al momento siamo molto perplessi, ma ci 
viene spiegato che è una misura precauzionale 
presa in considerazione della particolare situazione 
del momento. In effetti da poco è stato assassinato 
Vittorio Arrigoni a Gaza, fatto che ha molto colpito i 
Palestinesi, per cui le autorità sono terrorizzate 
allôidea che possa ripetersi qualcosa di analogo; 
inoltre proprio qui a Jenin alcune settimane prima del 
nostro arrivo è stato assassinato il regista Giuliano 
Mer-Khamis, direttore del Freedom Theatre di Jenin. 
Quindi una situazione potenzialmente rischiosa. 
Dopo una giornata ñrilassanteò trascorsa a visitare 
una realtà positiva come quella dei progetti agricoli, il 
fatto di essere scortati ci riporta alla realtà 
dell'occupazione ed ai rischi comunque 
potenzialmente presenti anche per una delegazione 
straniera. 
Nella foto, coltivazione di rose in serra a Jiftlik 

 
 
7° giorno, 1 Maggio 
Dopo colazione incontriamo il direttore esecutivo 
della sezione Nord del PARC che ci illustra le loro 
attività. Il PARC (http://www.pal-arc.org/) è 
un'organizzazione non governativa palestinese 
operante nel settore dello sviluppo rurale e nel 
rafforzamento delle donne. E' nato da un gruppo di 
volontari (National Committees for Voluntary 
Movement) che ha operato nei Territori Palestinesi 
verso la fine degli anni '70 e l'inizio degli anni '80. 
Era costituito da un gruppo di agronomi, ingegneri 
agronomi, agricoltori e veterinari convinti che 
costituire gruppi di volontari specializzati avrebbe 

potuto appoggiare gli agricoltori, il settore agricolo 
palestinese e l'obiettivo nazionale di proteggere in 
miglior maniera il territorio. Il PARC è stato fondato 
nel 1983 come risposta alla mancanza di servizi di 
assistenza tecnica per gli agricoltori Palestinesi; tale 
settore era stato intenzionalmente ignorato dalla 
cosiddetta ñAmministrazione Civile Israeliana ï 
Dipartimento Agricolturaò, con la speranza che gli 
agricoltori Palestinesi abbandonassero la propria 
terra e la rendessero quindi un facile obiettivo per la 
confisca. 
 
Salutiamo la scorta e ci avviamo verso Jenin, area in 
cui vivono circa 260.000 mila persone distribuite in 
68 villaggi; la zona è famosa per la tradizionale 
produzione di olio dôoliva e ora per quella delle 
mandorle; ci sono molte serre dotate di strutture per 
lôirrigazione. 
 
Con riferimento allôoccupazione la situazione nella 
zona di Jenin è molto pesante; nel corso della 
seconda Intifada ci sono stati sanguinosi scontri 
soprattutto nel campo profughi dove hanno perso la 
vita decine di persone; negli scontri dellôaprile 2002, 
secondo un rapporto del segretario generale delle 
Nazioni Unite morirono 14 soldati Israeliani e 52 
Palestinesi (non è chiaro quale sia stato il numero 
dei civili morti, secondo fonti dell'IDF 14 civili, 
secondo Human Right Watchs 22); sul ñmassacroò di 
Jenin è comunque calato un pesante silenzio da 
parte dei mass media, mentre Israele non ha 
accettato unôindagine indipendente. Il rapporto 
dellôONU sulla strage di Jenin può essere letto a 
questo link: http://www.un.org/peace/jenin/ 
A Jenin incontriamo i rappresentanti di una 
cooperativa appoggiata dal PARC che opera nel 
settore della produzione dellôolio dôoliva, delle 
mandorle e di altri prodotti che poi entrano nel 
circuito del mercato equo e solidale. Grazie ad un 
progetto realizzato da ACS, la cooperativa produce 
anche del compost che è stato distribuito ai 
coltivatori di Jenin in maniera da fornire un buon 
materiale fertilizzante prodotto in loco e svincolandoli 
quindi da importazioni da Israele e dall'estero. 
L'ultima visita della nostra delegazione è destinata al 
progetto di recupero terre proposto da ACS in una 
zona molto vicino al muro; la terra è stata lavorata 
per evitare la confisca, sono stati costruiti dei muretti 
e dei pozzi e piantati numerosi mandorli; il progetto è 
stato cofinanziato dallôUE e si ¯ concluso tre anni fa. 
 
Ritorniamo verso Gerusalemme, pronti ad affrontare 
il check point di Qalandia e che rappresenta 
l'accesso da Ramallah; ancora una volta il check 
point non si trova sulla linea verde, e quindi sul 
confine tra Israele e WB, ma allôinterno del territorio 
Palestinese. 

http://www.pal-arc.org/
http://www.un.org/peace/jenin/

